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I CANONI DELL’ARTE DAMNHURIANA

Intervento:
Questa sera apriremmo un confronto su un lavoro che va avanti da anni all'interno della Via delle Arti  Tecnologie integrate. Il lavoro è estrapolare da  tutto ciò che è stato fatto su quelli che potrebbero essere i canoni dell'arte damanhuriana. Ciò che è stato fatto in questo tempo è un lavoro di confronto all'interno della Via, confronto con Convegni aperti a persone che si occupano di  creazione, un confronto all'interno dei gruppi di meditazione. Il materiale che è arrivato, e che è stato elaborato e sintetizzato, ha toccato vari ambiti ed ha coinvolto persone diverse.

In questo momento saremmo arrivati a fare un punto per presentare ciò che è stato sintetizzato, ad aprire il confronto con te, come persona che aiuterebbe a sancire questi canoni. Vorremmo anche avallare questi canoni attraverso la presenza di tutto il popolo. Canone è regola conosciuta da tutti, e questo è un po' quello che veniva fuori dagli studi fatti. In questo momento ci piacerebbe esporli. Io, in questo momento, ne presento sette ma, in realtà, sono sei. Attraverso questi sei canoni si vorrebbe passare anche all'idea di saturarsi intimamente.

Il primo canone è: l'arte damanhuriana si ispira all'arte damnahuriana. E’ un canone che è già passato attraverso il tempo ed è stato già dato da te ma io lo presento per diffonderlo. Il secondo canone è relativo alla Lingua Sacra.

Questi sono due canoni storici, già sanciti in qualche maniera. L’arte damanhuriana si ispira all'arte damanhuriana. Lasciamo una finestra storica a vista rispetto a quello che è successo prima oppure stratifichiamo la nostra e manteniamo ciò che è avvenuto prima e poi lo allarghiamo di sicuro.

Il terzo canone significa dare significato alle cose ed anche questo punto si spiega abbastanza da solo. Ogni volta che creiamo qualcosa o che viviamo qualcosa vogliamo riempirlo di senso e, se il discorso non è immediato, lo dovremmo riempire immediatamente dopo.

Il quarto canone riguarda l'uomo come segno magico tridimensionale. Noi abbiamo portato vari esempi come figura umana. Il nostro pensiero si appoggia all'idea dell'uomo e del risveglio, alla divinità all'interno di noi. Comunque il corpo è sempre stato nel tempo un canone e, nel nostro caso, è proprio un segno magico tridimensionale che garantisce anche il movimento e il centro della nostra filosofia.

Quinto canone: la tradizione. Dentro la tradizione ci sta tutta la nostra storia, tutti i nostri miti, quindi tutto quello che noi poi narriamo.

Il sesto canone: ricerca e sperimentazione. In questo senso ogni oggetto - parlo di oggetto come di azione - stile di vita  devono avere questo anelito che garantisce il fatto che sia un’opera aderente al nostro pensiero filosofico.

Mi piacerebbe ampliare alcuni di questi punti. Il primo punto, che è veramente storico, uscì intorno all'85, all'86 grazie a Falco perché era molto utile, in quel tempo, avere una direzione molto netta e non riferirsi, anche nel creare la nostra arte, necessariamente a culture o a tradizioni di tipo diverso ma cercare invece di fare il salto, e di incominciare ad ispirarci ai nostri elementi e formare un volano sia energetico che di idee e di creatività per creare la nostra arte. Quindi, eravamo ancora in una condizione primeva rispetto a questo discorso.

Questo è un canone di attenzione per tutte le persone che lavorano costantemente nel settore artistico ma, secondo noi, dovrebbe essere un canone riportato in qualsiasi tipo di fare perché, poi, arte, nella nostra cultura, vuol dire proprio saper fare.

Falco:
All'inizio ci sono stati alcuni oggetti che abbiamo voluto fossero di riferimento tanto è che, a quel tempo, ancora nel '78, se ricordo bene, Fenice aveva l'incarico di raccogliere tutti gli aspetti che avevano a che fare con i nostri dipinti, con i nostri  disegni. Si mettevano insieme gli aspetti che avevano a che fare con questo tipo di ricerca proprio per avere dei punti di riferimento con opere fatte da noi e, poi, con riferimento costante, alla Sala dell'acqua. In quel periodo ho dipinto - perché fossero un punto di riferimento - alcuni quadri dell'epoca proprio perché servissero come punto di partenza. Si tratta di un rapporto particolare, con il significato dato ai colori e alla lingua sacra. Elemento subito successivo: si è scelto, in modo che fosse uno dei canone di riferimento, di scrivere le cose in forma ideogrammatica. Questi sono i punti primi.

Intervento:
All'inizio a Damanhur abbiamo iniziato come autodidatti, quindi da zero, ed abbiamo incominciato a sperimentare nel discorso dell'arte. Il periodo del sincretismo artistico è durato veramente poco, è stata una gestazione velocissima. Poi ci siamo portati velocemente  verso l'arte di Popolo.

Falco:
Questo periodo è servito per coprire le insicurezze degli artisti in pectore che si stavano formando. Uno dei punti che io consideravo importanti e che hanno avuto successo era: dobbiamo partire dal punto più avanzato e non partire dall'inizio. Cosa vuole dire? Vuole dire che abbiamo attuato questo concetto con i primi tre lavori di vetro fatti come il Portale della Sala della Terra, con la maschera centrale, mentre il secondo lavoro è stato la Cupola della Sala dell'Aria. L'idea era: se dovessimo partire dall'inizio per cui prima si taglia e poi si mette insieme, occorrono dieci anni per arrivare ad un punto di partenza dignitoso. Quindi, bisogna partire da qualcosa che sia davvero difficile. Questa è una regola del pensiero damanhuriano: le cose difficili ci riescono bene, nelle cose facili facciamo pietà. In sintesi questo vale per tutti i canoni che ci riguardano, anche quello artistico applicato in maniera ampia. Riusciamo molto bene nelle cose veramente difficili. Questo era il punto di partenza: si parte dalla fine e non dall'inizio. Tanto è vero che invece, nel mosaico, la crescita è stata più lenta mentre tutta l'attenzione era sul vetro. Man mano abbiamo scoperto le caratteristiche del vetro: come si taglia, l’uso del martello, dello scalpello. Poi, è stata fatta la scoperta del taglia vetri. I primi lavori del mosaico che ci stupirono erano allora quei disegni in azzurro. Avevamo capito subito che l’opera era brutta e, con altri modi di pensare, avremmo detto: che bravi che siamo, invece, per fortuna, si è detto che era proprio brutta e non l'abbiamo mai applicata, l'abbiamo tenuta come pezzo d’opera staccato, messo poi sempre negli angoli. Dall’altra parte bisognava non indebolire l'amor proprio. Abbiamo mantenuto, di quell'epoca, nella Sala dell'Acqua, soltanto il mosaico dei delfini che pure loro sono brutti,  ma che però hanno un valore storico per noi perché sono “qualcosa” che abbiamo incominciato a creare. In quel momento ci sembravano anche belli e, dopo qualche mese, ci siamo resi conto che erano proprio brutti ma oramai erano diventati la parte integrante del tutto.

L'ultima cosa brutta, quando si sono fatti i tori, nella Sala della Terra, è stato quel pavimento azzurro strampalato che non siamo riusciti ancora a togliere. Avremmo voluto fare un fondo diverso, un fondo differente: in quel momento però era già considerato dignitoso. Direi che il canone, per poter dare significato, dovrebbe essere basato sulla volontà di superarsi e soprattutto è una condizione che ha sempre funzionato bene: partire dalla fine e non dall'inizio, partire dal limite più avanzato che, in quel momento, si riesce ad immaginare, tanto è vero che la Cupola della Sala dell'Aria è uno splendido lavoro ancora oggi. Ci sono altre opere che l'hanno superata e che la supereranno abbondantemente, tanto è vero che, durante i lavori, sono stati fatti due pezzi in più. Quelli che ci sono nel Museo di Damjl sono stati fatti in più per sbaglio e serviranno per il futuro Museo perché saranno un riferimento, nei tagli, nel modo di legare a piombo, e poi c'erano dei tempi molto stretti. Infatti, un altro sistema che ha funzionato bene per lungo tempo è consistito nel dare delle scadenze. In molti casi questo è uno stimolo positivo e non negativo. Alcuni lavori di considerevole portata, se vengono fatti in un tempo lungo, quando arrivate  a metà lavoro, cambiereste già tutto e quindi quel lato non avrebbe una sua uniformità mentre, dando una scadenza, il lavoro risulta sufficientemente uniforme. Sono scelte che, poi, hanno portato a risultati dignitosi. Poi, dipende anche dal carattere di chi lavora: c'è chi si lancia ed ha il coraggio di farlo e c’è chi ha bisogno di essere sempre stimolato, come il convincere le persone che erano in grado di fare dei ritratti nel mosaico rispetto a figure generiche, e non ci siamo riusciti ancora adesso. Gli artisti dal mosaico sono molto bravi ma non sono convinti di essere così bravi, e questo potremo portarlo per altri esempi.

Se c'è la lingua sacra evidentemente si scrive tutta la nostra arte. Ricordiamoci che noi partiamo dall'idea di architettura e, poi, discendono le altre interpretazioni, le altre arti. Un altro aspetto fondamentale è che le arti dovevano essere tra loro integrate: doveva accompagnare l'architettura, come doveva accompagnare il mosaico, il vetro, la pittura.

Intervento:
Mi piacerebbe aggiungere un altro canone che, secondo me, è proprio connaturato all'arte, e che è quello del gioco. Io trovo che, nella  nostra arte, ci sia sempre questo aspetto relativo al gioco, secondo chiaramente l'accezione larga che noi diamo al gioco.

Falco:
La sfida, la scadenza, il voler raggiungere il risultato, il piacere di stupirsi e stupire, in questo senso, in questa accezione, è vero.

Intervento:
Analizzando il primo canone rispetto al fatto che l'arte si ispira all'arte damanhuriana, secondo me, c'è da fare ancora un salto: dovremmo essere  maggiormente consapevoli della nostra arte per poterne usufruire ed elaborarla senza aver paura di prendere anche degli spunti esterni, altrimenti si scade nel provincialismo. Potremmo anche riuscire ad assorbire l'arte esterna, avendo però presente bene i nostri parametri, i nostri canoni.

Falco:
Io sostengo sempre l'arte come provocazione, come provocazione nel bello e non come provocazione nella provocazione. Dalla Biennale in poi si possono vedere le cose più strampalate, considerate come provocazione. Una provocazione deve mettere in moto qualcosa dentro, deve dire qualcosa e non solo  provocare, altrimenti è sufficiente leggere un giornale od accendere la televisione, per vedere provocazioni ad ogni istante, che però sono cretinate. Quindi, in questo senso, per quanto riguarda le altre arti, come il teatro, io ho un principio mio per cui non vengo a vedere dei saggi, dei rifacimenti di opere esterne. Abbiamo un canone che ci spinge ad ispirare l'arte damanhuriana a quella damnanhuriana; quindi, non vado volentieri a vedere opere che non hanno a che fare con le nostre realtà. All'inizio ho scritto appositamente opere diverse; un mio divertimento era quello di fare la regia, di fare queste rappresentazioni e, in alcuni casi, per chi non le ha mai viste, vale la pena vederle filmate. Alcune figure sono rimaste, e dei semplici espedienti teatrali sono diventati interessanti. Poi, un elemento che mi manca sono i Concerti nel Tempio, concerti costruiti con la voce, con la musica. Questi concerti funzionavano perché c’erano delle scadenze. In altri momenti si è persa questa capacità, perlomeno non la vedo più esprimere da molto tempo. Vorrei vedere delle opere nostre e non vedere quelle del teatro esterno. Mi piacerebbe vedere delle cose nuove damanhuriane; le altre  le vado vedere in  teatri meravigliosi in giro per l'Italia. 

Intervento:
Il movimento è inserito, secondo noi, nell’"uomo come segno magico tridimensionale". Dunque, la logica del movimento viene data rispetto ad uomo, ad un’umanità, come segno magico tridimensionale, attraverso questo segno che è il simbolo proprio di umanità su cui noi, come arte nel Tempio, abbiamo montato tantissime figure. E’ letteralmente un uomo che corre lanciato in avanti e quindi dà un senso di movimento. Sono montate diverse figure umane nel Tempio che fisicamente  hanno la posizione con lo scheletro montato sul segno “te”, che per noi significa movimento, andare in avanti. Questo è importante perché è la sintesi di un concetto filosofico della nostra scuola, quindi del movimento.

Tutto il Rinascimento italiano si è basato su  una figura simbolica che è il famoso uomo di Vitruvio di Leonardo, che è l'uomo con le braccia e le gambe aperte, montato su una stella a cinque punte. Questa simbologia ha condiviso un periodo storico ma soprattutto ha dato forza ad un pensiero. Secondo me, questo simbolo con  questa interpretazione, dà forza a quello che è un pensiero di movimento che è un pensiero di Damanhur.

Un altro punto importante è che, dentro la parola tradizione, rientra una nostra parte di cultura importantissima che è stata ripresa nell'arte e che è il mito. Noi usiamo il mito proprio per tramandare. Quindi, la parola è la tradizione e quindi la scuola compare sia nel punto del dare significato alle cose che nel punto della tradizione.

Falco:
Mai fare due volte la stessa cosa, se si può andare avanti. Osservando le vetrate nella Sala dei Metalli vedete una elaborazione che è durata otto anni di lavoro,  passando da una vetrata all'altra con stili completamente innovativi.

Intervento:
Io non commento certo l'arte damanhuriana perché non sono una artista; però mi piacerebbe molto rivedere il vostro teatro classico, anche perché quelli che sono venuti dopo non lo conoscono affatto.

Non sarebbe possibile, in qualche modo, riprenderlo e farcelo conoscere?
Falco:
Mi  piacerebbe molto far questo perché si racconta la nostra storia del come eravamo in momenti diversi. Sono tutte opere filmate. E’ interessante vedere come sono state interpretate le prime opere come quelle fatte al Tempio Aperto, ed alcune figure mitiche, come quella del Nemico, che cresceva con giochi, con piccolissimi trucchi che hanno lasciato il segno in tantissimi di noi, oppure le Formiche con più gente dalla parte del palco che dall'altra perché si presupponeva un’enorme quantità di persone all'interno della presentazione, anche solo nel passarsi questo chicco che doveva girare continuamente per tutto lo spettacolo.

Intervento:
All'interno di questo anno è prevista la riedizione della Macchina che è uno dei testi che hai scritto tu, che è in calendario per fine agosto con un allestimento ovviamente diverso da quello iniziale.

Falco:
Coloro che si occupano direttamente delle varie espressioni artistiche potrebbero organizzare serate con proiezioni storiche di quelle che sono state, in vari momenti, delle varie cose che abbiamo fatto: dal cabaret  ai vari tipi di invenzioni fino alle varie rappresentazioni  teatrali fatte nei vari contesti.

A me piacerebbe avere occasione di sentire il Coro. Ci sono stati dei punti raggiunti dal Coro con alcune parti artistiche, con alcune parti cantate, che mi commuovono ancora adesso; mi sono piaciute molto, e continuano a piacermi. Sto parlando del nostro canto classico mentre le altre parti non mi piacciono granché, però è una questione di gusti.

EdiMed
Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur
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